Morire, ma per cosa?

Tutti prima o poi devono morire, la differenza è che alcuni muoiono per un ideale.

Il 7/01/15, i vignettisti del giornale Charlie Hebdo, durante una riunione della redazione hanno subito un attentato da parte di terroristi islamici.

I giornalisti della rivista, infatti, continuavano a pubblicare vignette, ritenute offensive per il mondo islamico. Nonostante le molteplici minacce e intimidazioni ricevute, hanno deciso di anteporre la libertà di stampa e di pensiero alla loro stessa vita.

Anche gli islamisti sono morti per difendere un loro ideale, guidati dalle parole di Farid Benyettou, predicatore non di certo moderato. In realtà ciò di cui i terroristi erano stati convinti da Fraid nasconde un' idea più grande, la politica del terrore,il cui scopo è diffondere paura nei paesi occidentali e capitalisti. Con questo attentato ci sono riusciti, tutto quello che noi possiamo fare è scegliere come reagire.

Come era prevedibile, molte sono state al riguardo le diverse manifestazioni di pensiero. Alcuni ritengono che l'alternativa migliore sia chiudere le frontiere agli immigranti e rispondere alla violenza con la violenza. Altri, invece, credono sia più opportuno lasciare che gli eventi seguano il loro corso così che tutto torni come prima. Per quanto ci riguarda, di fronte ad eventi di tale drammaticità, probabilmente più grandi di noi, è prima di tutto necessario avere chiaro ciò che non si dovrebbe fare piuttosto che ciò che andrebbe fatto.

Il più grande errore, infatti, sarebbe quello di cedere alla facile tentazione di reagire a caldo, permettendo alla rabbia del momento di prendere il sopravvento. Sarebbe altrettanto imperdonabile se, ipocritamente, gli eventi accaduti venissero rimossi dalla nostra memoria collettiva, come se il tempo da solo potesse cancellarli.

Sicuramente più complesso è individuare le migliori risposte. A nostro avviso la migliore è quella di perseguire e difendere con costanza l'ideale di una pacifica convivenza tra le diverse comunità etniche e religiose. A questo fine si può arrivare attraverso la consapevolezza che coloro che si macchiano di simili efferate azioni, in nome di pseudo ideali religiosi, prima ancora che attaccare gli ideali occidentali, colpiscono lo stesso gruppo al quale dichiarano di appartenere, cioè la comunità islamica che spesso erroneamente viene accomunata a questi terroristi.

Nessuno di noi è in grado di dire e sapere se,come e quando questa follia avrà fine, ma nulla dovrà impedire che la strada intrapresa verso la libertà, anche di espressione, possa proseguire. 

